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Annunziandosi dai fogli periodici che le trattative 
d'un imprestito all'estero sono interrotte; e dovendo 
tale annunzio far rivivere la questione se l'Imprestilo 
all' estero fosse realmente ed assolutamente un bene, o 
un male per il paese ; è stata giudicata opportuna la 
ripubblicazione di due Scritti, che ultimamente vennero 
in luce sopra tema analogo; il primo sotto la data 
del 15 Agosto colla firma del suo Autore Sig. Giovanni 
(ihel ardi , e l'altro col N. 231 del Nazionale, e 
co Ve sole iniziali G. G. le quali unite al nesso delle 
idee bastarono a farlo ritenere per parto della stessa 
penna. 

Alcune note di schiarimento che vi sono state ag- 
giunte oggi, si distinguono dalle preesistenti mediante 
il carattere corsivo. 

Firenze 31 ottobre. 
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Che la Finanza Toscana lia in dissesto, è cosa tanta 
Tolte e da tanti scrittori e parlatori ripetuta da un certo 
tempo a questa parte; è cosa provata da tanti fatti recenti, 
che il ripeterla e il mettersi a provarla sarebbe tempo inu- 
tilmente gettato. 

Piuttosto merita che le si consacri questo tempo per la 
questione, non meno volte discussa, qual sia il miglior mezzo 
di rimediare a questo dissesto ; attesoché dalle discussioni 
fattevi non sembri essere ancora risultato che qualche pal- 
liativo, ossia precario ed apparente rimedio, da non lasciar 
tranquillo l'animo sulla possibile recrudescenza del male. 
Qualunque buon Cittadino che credasi in grado di prender 
parte a una discussione simile, è obbligato a farlo ; e tutti 
quelli che amano il bene del Paese debbono, se lo fa, es- 
sergliene grati, riflettendo se non altro che dalla moltiplicità 
dei pareri può facilmente emergere quella verità utile che 
invano o a stento si ricercava fra pochi. 

Perciò il sottoscritto, che da più d' un anno a questa 
parte diedesi a far note al pubblico, senza pretensione o va- 
nagloria ma pel solo amore del bene della patria, le sue idee 
economiche politiche riguardanti il Commercio, l'Industria, 



Digitized by Google 



la Fabbricazione e la Marina mercantile in Toscana, sentesi 
dallo stesso impulso chiamato a dir pure al Pubblico il suo 
parere sul modo di restaurare la Finanza Toscana e prepa- 
rarle un più florido ed assicurato avvenire. 

La Finanza Toscana è un malato che non bisogna trat- 
tare solamente secondo la malattia del momento, giacché i 
rimedii che a questa sola giovano non tolgono il pericolo di 
tempre più grave ricaduta; bisogna dunque contemporanea- 
mente curare lo stato attuale e rimontare all'origine della 
malattia per medicarne i vizii radicali, e provvedere a che 
la ricaduta sia probabilmente impossibile. Un sistema cura- 
tivo che serva insieme all'uno ed all'altro oggetto è quello 
che il sottoscritto si è studiato di suggerire. 

Nell'aprile 1848, egli rilevò approssimativamente in 
uno dei suoi Opuscoli lo slato attivo e passivo del Commer- 
cio della Toscana, le sue risorse, ecc. per un lasso di 33 
anni. Da questo transunto si vedeva a qual variata condi- 
zione in peggio, nel declinare di detto tempo , via via si 
conducesse il Commercio Toscano e per conseguenza la si- 
tuazione della Finanza Toscana. 

Bisogna dunque convenire che il male si preparava da 
gran tempo, e da parecchi anni esisteva nel Commercio To- 
scano e nelle risorse ; e ciò posto non poteva andar bene la 
Finanza dello Stato amministrata dal Governo, mentre (co- 
me ha esposto più volte il sottoscritto ne' suoi opuscoli) 
non si può disgiungere la sorte finanziera dell' Amministra- 
zione Governativa, da quella del Commercio, dell'Industria, ec. 
dei Popoli. 

Tutto è subordinalo alla buona posizione delle popola- 
zioni, e quando questa decade, lutto va male. 

E chiamo buona posizione del popolo quella in cui po- 
chissimi individui possono senza cura, senza calcolo, senza 
fatica avere i mezzi di comoda sussistenza, e non aver mo- 
tivi di desiderare, nè modi (o pochi, facili e non brillanti) 
di conseguire un ampliazione dei meizi medesimi ; moMui- 



mi all' opposto quelli cbe dall' attività, dall' industria, dall' o- 
nesto e studiato esercizio di una professione, di un' arte, di 
un mestiero ripetono il benessere proprio e delle loro fami- 
glie, benessere cbe va naturalmente ampliandosi coir am- 
pliarsi dell' esercizio medesimo, senza che vi contribuisca a 
(orza nessuno indiscreto o mal guidato desiderio. 

E noi, vediamo Stati che, conservata in tutto la loro 
proporzione col nostro, sono assai, ma assai più del nostro 
vicini a questa buona posizione del Popolo; e perciò sono 
floridi; malgrado le loro burrasche; sono rispettati e temuti, 
malgrado che gli scrittori dal loro tavolino li beffino o li 
vituperino; sona ricchi, intraprendenti, e generosi all'oc- 
correnza, malgrado V enorme Debito Pubblico che sembra 
schiacciarli. 

. Cambiate in questi Stati la posizione del Popolo, compo- 
netelo di una massa di ricchi possidenti, fondisti, rendata- 
rii, ec; di un' altra massa che viva delle mercedi dei primi, 
dei loro bisogni, dei loro capricci , e di una minorità data 
quasi per forza all' industria, al commercio, ec., e Voi estin- 
guerete la loro vitalità, la loro reputazione, la loro mate- 
riale e morale esistenza. 

Che importa che questi Stati abbiano bisogno per reg- 
gersi del perenne soccorso del Debito Pubblico ? Essi ne pa- 
gano annualmente gì' interessi, e i Creditori si disputano il 
possesso delle loro Cedole. Non è egli questo il vero indizio 
della loro assicurata prosperità? Uno Stato che va avanti 
con un debito pubblico è come un bravo generale che ha 
una gamba di legno; con questa cammina, con questa ca- 
valca, e conserva la sua vitalità, la sua bravura, la sua 
fama; noi ne abbiamo avuti esempii a diecine ; se privo di 
una parte essenziale della persona avesse sdegnato di adot- 
tarne il simulacro, la sua attività ne soffriva, e con essa 
gli veniva meno il coraggio, la rinomanza e la vita. 

Bene è vero cha uno Stato che non abbia un debito 
pubblico , se comincia a crearlo solamente per V oggetto , * 

■ * # 
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restrittivamente a questo, di saldare altri debiti urgenti e gra- 
vosi, e di provvedere a pressanti bisogni, fa un operazione 
viziosa e dannosa, cbe non può incontrare la fiducia né 
nell' interno nè fuori, e cbe o si conduca a fine, o resti 
(come è più probabile) incompleta,' lascerà sempre la Finanza 
del paese in situazione più critica e più precaria di prima(J) 

Per non incontrare questa nuova sventura bisogna che 
lo Stato abbia in mira, nel tempo che migliora momenta- 
neamente la situazione della propria Finanza, di migliorare 
ancora le sorgenti che debbono alimentarla stabilmente : e 
queste sono il commercio, la manifattura. Y agricoltura, la 
navigazione mercantile; se non crede conveniente il pren- 
dervi un manifesto e diretto interesse, deve procurare in- 
coraci monto a coloro cbe o individualmente o per unione 
d' interessi se ne occupano, col facilitar loro il giro dei ca- 
pitali e il pronto e men dispendioso conseguimento di quei 
supplimenli di capitale cbe al buon esito delle loro intra- 
prese fossero indispensabili. 

Ed eccoci al punto per cui dalla massima generale si 
passa alla sua pratica applicazione allo Stato nostro , alla 
Toscana; prima di che piacemi di rammentare al lettore 
come pur toppo vi furono dell'epoche in Toscana, nelle 
quali il debito pubblico portò segnalati vantaggi. 

Percorrendo lo spazio dal 1557 Ano al 1745, si trova 
che diversi Monti furono stabiliti sotto diversi aspetti e a 
differenti saggi di fruito. Questi Monti, nel 1746 furono riu- 
niti; si creò il cosi detto Monte Comune con un fondo rag- 
guagliatamente considerato di circa 80 milioni di Lire, e il 
Monte Comune pure prosperò. 

E non è qui luogo di esporre come il Governo francese 
si prevalesse del cosi detto Debito Pubblico stabilito nella 
somma di 61 milione di frànchi per portare ad effetto con 
la velocità del lampo quella classica e sempre lodevolissima 
operazione che bene è nota, e cbe proQttevole a moltitudine 
d' individui per le moUiplici transazioni che ne successero, 
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aprì nuovo campo e novella vita ad altre operazioni dira- 
hiate e felici, onde il nostro Commercio , collegato è vero 
con quello del grand* Impero, prosperò in diversa e sempre 
vantaggiosa maniera, e fu da quel tempo che ebbe general- 
meute origine la fortuna di molti de' nostri capitalisti vi- 
venti. 

Solo sarà opportuno il notare ebe appunto net tempi 
in cui fondavansi quei Monti, riuniti poi nel Monte Comune, 
il Commercio e le Arti fiorivano in Toscana; e già Firenze 
e Venezia erano state anche prima le principali piazze di 
Commercio di Europa. 

E la Toscana era pure anche allora un piccolo Stato, 
anzi più piccolo che al presente; ma diversamente proce- 
devano i costumi e le sorti; e la semplice e severa virtù, 
e la voglia in tutti di fare e di far bene, e la parsimonia 
dei divertimenti e delle ricreazioni, più dolci quanto meri 
frequenti e precedute dall' utile e concorde fatica, non avean 
ceduto il posto all'altra virtù speculativa di servirsi per il 
proprio interesse del braccio e della mente altrui , e così 
data una piccola porzione del tempo alle utili occupazioni, 
consacrarne la maggior parte al beato godimento dei favori 
della benigna fortuna. 

E siccome tutto segue la legge della correspeltività e 
della proporzione, così quel piccolo Stato con quei sistemi 
faceva ciò che fanno oggi i grandi Slati, P Inghilterra spe- 
cialmente e la Francia , le cui spese, il cui lusso , la cui 
comparsa sulla scena del mondo sembrano cose straordinarie 
ed eccessive, ma sono forse, in proporzione, inferiori a quelle 
che la Toscana fece ne' suoi più floridi giorni. Ma essi sanno 
fare in grande ciò che oggi noi non sappiamo fare in pic- 
colo. 

Ora venendo a parlare dei rimedj convenienti all'attuale 
dissesto della Finanza Toscana, diremo primieramente che 
non tutto ciò che, in tal genere, fu in atiro tempo , ed è 

•2 
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rimasto oell' istoria, commendevole, può ora servirci di mo- 
dello; e che fra i provvedimenti posteriormente immaginati 
e altrove adottati , alcuni sono inammissibili per il no- 
stro paese , altri per le attuali sue circostanze ; perciò 
il solo criterio dovrà fra gli antichi e i moderni fare una 
scelta. 

Per le ragioni anzidette non sembra attendibile il pi no 
di un Debito Pubblico organizzato. Pensando dunque ai 
mezzi privati di migliorar condizione, il primo che mi si pre- 
senta è Yeconomia. Quando il Capo di una Famiglia, di uno 
Stabilimento, di un'amministrazione trovasi io disequilibrio 
economico, benché provvisto di solidi capitali, prima (salvo 
particolari eccezioni) di determinarsi a venderne una parte, 
penetrato da quel semplice antico assioma che quel che st 
tende non è più tuo, adotta ed applica ad ogni ramo della 
sua amministrazione il principio del risparmio e della par- 
ziale economia , e colla sola economia ottiene un grande 
intento. Nè questa conseguenza credasi più immaginaria che 
reale, giacché se lutti i giorni vediamo che col far poco 
conto delle piccole spese si consuma e si disperde una 
colossale fortuna, emerge la prova contraria che con una 
adeguata economia si ricompone facilmente un patrimonio 
in dissesto. 

Giova quindi ritornare col pensiero a quanto fu dal sot- 
toscritto pubblicato nell'opuscolo de"20 settembre 1848, cioè 
che l'economia urli' Amministrazione del Governo può dare 
il più grande impulso al riordinamento della Finanza To- 
scana. 

E benché siasi parlalo poc' anzi di parziale economia , 
ballandosi ora d'amministrazione della pubblica Finauza , 
deve intendersi che l'economia convicnsi indistintamente e 
proporzionalmente a ciascuno dei rami di questa Ammini- 
strazione, anzi bisogna guardarsi dall'applicarla ad alcuni e 
non agli altri, usando soltanto criterio e previsione nelle 
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proporzioni; t tenendo a calcolo quegli abusi precedenti che 
ti personale interesse si studierebbe di far passare in cosa 
giudicala, e quei susseguenti e fletti morali che sì dal poco, 
come dal troppo resecamctito possono resultare. 

Ammessa così una economi i universale non si esita a ri- 
petere quanto fu detto nel precitato opuscolo del 20 settem- 
bre 1848, cioè che annualmente si avrebbe una vistosissi- 
ma somma di capitale formata a forza di risparmj. 

Non introducendo questa economia bisogna ricorrere o 
ritoglier ad una parte del popolo una parte di ciò che le si 
è dato, o a toglierla poco più o poco meno a quelli cui 
nulla si è dato. Ma l'espediente dei volontarii e forzati im- 
prestili , e delle continue e forzate imposizioni non è con- 
facienie alla condizione generale della Popolazione. 

Di fa Iti, tranne la prima e la seconda Classe di ricchi o 
ben comodi proprictarj e Capitalisti cui , malgrado gli ag- 
gravj e le ridolle rendite, resta sempre di che ben vivere, 
a tutte le altre classi scomodano generalmente oggidì , per 
esempio, a chi le Trenta o Quaranta Lire, ed a chi meno 
e a chi più da pagarsi per imposi/ione in una volta e 
spesso ripetersi, più forse che non avrebbero scomodato le 
Dugenlo o Trecento Lire in altri tempi (1). 

Il proprietario di poche terre o di pochi altri capitali 
rurali , che con la loro rendita viveva discretamente insie- 
me alla sua famiglia, oggi per gli esorbitanti aggravj e per 
la forzata corrente della montatura sociale , dalla quale , 
parzialmente dirò, è difficile la ritirata, si trova a mal par- 
tito perchè o cimenta la sua morale creando dannosi debiti 

(1) Nell'esame delle gravose imposizioni non bisogna lasciare ad- 
dietro quelle che aggravano i contadini, giacché il pagamento di esse 
o sconcerta una limitatissima Gnanza (parlando dei conladini semplici 
lavoratori) e danneggia in più maniere le loro famiglie, o refluisce a 
carico delta proprietà di chi ha già pagata , in una proporzione pia 
farle, quella ed altra imposte. 
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che piti (ardi o non potrà u non gli accani, ni eri soddisfare, 
oppure si rovina in poco tempo. 
E questo inquanto ai sudditi. 

Inquanto poi allo Stato, poco giova il dire che un'im- 
posizione straordinaria non si esige che in anticipazione di 
una parie delle ordinarie, mentre senza ricorrere ad un ri- 
medio radicale, più tardi bisognerà sempre immaginare al- 
tri rimedj che saranno egualmente inopportuni e non pro- 
ducenti la guarigione, anzi sarà facile il peggiorar condi- 
zione, avendo , come suol dirsi , mangiato il GRANO IN 
ERBA (II). 

Dunque per ottenere una tregua dal male presente, 
senza esporsi a un simile o peggiore prossimamente futuro, 
onde durante questa tregua ricorrere in traccia dell' origine 
del male slesso ed ivi portare i salutari ed efGcaci rimedj, 
conviene oggi appigliarsi ad un partito istantaneo, colla 
sicurezza in mano che il metodo intrapreso compenserà in 
seguito, co' suoi immancabili effetti, il breve e poco sensi- 
bile dolore della necessaria ferita. 

Ammetto ( e credo che sia difficile il contradirmi ) che 
in tutta la Toscana, popolata di circa 1,500,000 abitanli, si 
trovino 100 mila persone capaci di fare senza scomodo al- 
cuno, per un anno, il tenue sacrifizio di un quattrino il 
giorno; la privazione di sì piccolo capitale non può essere 
veramente sensibile ad alcuno; e frattanto non prendiamo 
che uno in quindici. 

Parimente ammetto che ve ne siano altre dogento 

* 

mila capaci di sacrificare come sopra da 1 soldo a 2 
soldi*, 50 mila da 2 a 3 crazie; 25 mila da A a 6 dette; 
18 mila da un paolo a 1 lira; 7 mila da due paoli a un 
fiorino. 

Un appello ai Toscani perchè 400 mila fra loro, nella 
suddetta proporzione, si obblighino a dare giornalmente allo 
Stato le suindicate Tangenti produrrebbe, ( ottenendo, come 
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è probabilissimo, il juo One ) niente meno che 22 milioni e 
mezzo di Lire in capo all'anno (1). 

Dato che due milioni e mezzo si perdano in eccezioni, 
spese di percezione, ed altro non previsto, rimangono sem- 
pre venti milioni di lire raccolti senza compromettere nè 
V attuale condizione dei sudditi, nè la futura posizione della 
Finanza. 

Njn è di nostra competenza il determinare il metodo 
di percezione dì questo tributo, ma crediamo che i Parro- 
chi potrebbero esserne preferibilmente incaricati, come lo 
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furono tifali u Itimi tempi per li; oblazioni più o meuo To- 
talitarie, dirette a varj oggetti di civica e nazionale filan- 
tropia. Invitali a presentare, ciascuno per la sua parrocchia, 
il numero dei lassatili nelle sei o più categorie in cui si 
dividessero le 400 mila persone (1); muniti di un semplice 
registro settimanale in cui segnare gì' incassi, essi dovreb- 
bero settimanalmente farne il versamento alla più vicina 
Cassa Regia ( del Sale, del Lotto, della Dogana ec. ) la quale 
immediatamente dovrebbe darne avviso al Governo, indi- 
cando approssimativamente le specie di moneta raccolta, ed 
aspettandone le disposizioni (IH). 

Con questo Capitale il Governo dimetterebbe in un anno 

(1) Le Parrocchie della Toscana sono circa N° 3,000 talché l'in- 
carico resta molto diviso, e perciò meno crnvoso. Cani Parroco terrà 
presso a poco per norma che sopra 1,500,000 persone se ne tassano 
400,000, cioè quattro in quindici; e cosi una Parrocchia di 150 anime 
dovrebbe dare 120 contribuenti; una di 1500 anime ne darà 400 ec. , 
stando più che è possibile alla proporzione del Prospetto. (ìli stessi 
Parrorhi dovrebbero essere invitati ad estendere il loro ufllcio di col- 
lettori anche verso i non cattolici (eccettuati gli Ebrei) che abitano nel 
distretto della loro parrocchia; e in quanto agli Ebrei potrebbe esserne 
incaricata la respetti va Scuola, o la Cancelleria secondo la località. 

Un metodo cosi facile di cooperare folontariamentc e secondo le 
proprie forze al ristabilimento della pubblica prosperità, darebbe anche 
l'idea della vera fratellanza, e facebbe anche nascere in ciascun indi- 
viduo il giustificato orgoglio di avervi avuta la sua parte. 

Un poco di telo, un poca di volontà, d" intelligensa, di attivila, e la 
rosa è fatta. Ogni piccola ed insensibile privazione può bastare al 
grand' effetto, e i Parrochi sono in dovere tV insinuarla e darne i primi 
l' esempio. L' astenersi, verbigrazia, dal gioco del Lotto { «ioco fatalis- 
mi mo in tutti gli aspetti, gioco causa e fomite continuo dei maggiori 
disordini, gioco tuttavia a cui poche sono le famiglie del bassissimo 
ceto che non sacrifichino i 7 gli 8 o i 10 soldi la settimana ), e dagli 
altri giochi abituali specialmente nella campagna, dal lusso mal cal- 
colato e da cento altre Superfluità non sarà che bene fatto, questo po- 
trà ancora di piò, senca scomodo mettere ogni buon cittadino desti- 
nalo alia contribuzione in grado di eoncorrare al giornaliero tribale. 
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w poco più. circa venti milioni di debili; e siccome rice- 
vendo settimanalmente dalle Casse incaricate, settimanalmente 
pagherebbe; così ritornerebbe subito in circolazione la som- 
ma percelta. Questo espediente fu anche immaginato al prin- 
cipio della prima rivoluziono francese dal finanziere Necker, 
come quello che non scomoda nessuno, e giova al Governo 
per riequilibrare la sua Amministrazione. 

Dopo il primo espediente, che è I' economia ossia rispar- 
mio, ed il secondo che è /' imposizione per un'anno di un tri- 
buto giornaliero il men gravoso possibile, venghiamo al terzo 
che. è l'estinzione dei Bioni del Tesoro scusa vendere dei Be- 
ni (1), e sostituzione a quelli di Azioni di Banca di Sconto. 

Parlando dei Buoni del Tesoro mi pare di aver prima di 
ora avvertilo abbastanza che essi avrebbero prodotto degli 
inconvenienti, essendo impossibile che carta cor» aggio non 
faccia nascere scandali e danni di ogni genere. 

In un paese come questo, che da più d' un secolo, meno 
brevi lacune, ha goduto nell'inerzia, e dove i Capitalisti sono 
i primi ad amarla ed a preferire quei mezzi di locupleta- 
zione che non costano pensiero, la comparsa di questi Buoni 
del Tesoro fruttiferi al 6 per 100 appoggiati a sicurezze ma- 
teriali ed ineceezionabilij fu per questa classe di comodi in- 
dustrianti una vera manna, una vera letizia, e il più bello fra 
i modi immaginabili di bene impiegare il loro Capitale senza 
rischio, senza perdila di tempo, senza spese e senz' altra cura. 
Essi vi si gettarono come corvi sul cadavere; e intendo bene 
clie il Governo ottenne allora queir effetto di cui aveva ur- 
gente bisogno. Ma ora che trattasi di cura radicale , sarà 

{1} Quando Tosse trovalo adottabile il presente Progetto, la deter- 
minazione già presa dall' ITizio delle RR. Possessioni di mettere in 
vendita alcuni pochi Leni potrebbe limitarsi a quei pochi beni, la cui 
vendita fosse veramente facile ed utile, e potrebbe portarsi ad effetto 
senza prescrizione di tempo, e cosi .con maggior convenienza, wsti- 
luvndo altri beni per la garanzia dei Ruoni in questione. 
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ptrmesso di osservare, a fronte di questo effetto , quali ut 
furono le conseguenze, che è bene, anzi necessario, lo eli- 
minare, prima che fatalmente invecchino. 

La prima conseguenza immediata fu l'autorizzare tacita- 
mente un monopolio con soprasconto di 3, 4, 6 c più per 
100 a carico o di limitati negozianti, o di capi di officina, 
o di amministrazioni, e Casse Pubbliche, cui abbisognava il 
danaro souante; ora il commercio, l'industria, eia pubbli- 
ca amministrazione sono appunto quelli che nel nostro con- 
cetto han bisogno di pronte risorse anziché di nuove scosse. 

La seconda fu la diminuzione notabile di Chirografi e 
contratti sottoposti al bollo, registro ec. per cui la relativa 
Azienda IL ebbe nel primo Trimestre dell' anno un incasso 
minore per circi 15 mila Lire; al che aggiungasi il dan- 
noso arrennmento di quella specie di transazioni, che bene 
e comodamente entrano nei preventivi calcoli del mediocre 
possidente e di qualunque buon Amministratore; che hanno 
lutto il carattere della legalità, della sicurezza e della buona 
fede; e che oltre al recare un discreto tributo alla Finanza 
dello Stalo, procurano anche un piccolo ed onesto lucro (non 
occupandoci delle eccezioni a una certa classe d' individui. 

La terza fu ed è (e vieppiù sarebbe se si aumentasse 
l'emissione di quei lìuoni), quella di fomentare di più nei 
possessori di danaro contante l'amor dell'ozio, 1' apatia per 
qualsiasi speculazione, industria ec, la noncuranza del bene 
altrui benché connesso col proprio , vizii morali che tanto 
/ paralizzano ed hanno qui paralizzata la materiale prosperità 

del Paese, e che bisogna sradicare se vuoisi questa prospe- 
rità far rivivere. 

Non aggiungeremo le altre due conseguenze, cioè il nuovo 
aggravio del frutto per la Finanza, e l'Ipoteca e impegno 
di vendila dei Beni dello Slato, perchè furono condizioni 
d'origine della operazione già falla; ma pur troppo notere- 
mo che anche di questi peccati originali la pubblica ammi- 
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Distrazione ba bisogno di esser lavata ed assoluta se vuol 
salvarsi. 

L' effetto ottenuto dalla emissione dei Jiuoni del Tesoro 
fruttiferi ha fatto conoscere che il danaro contante non manca 
in Toscana ; ma l'uso (diremo ora noi) che se ne fa non è 
certamente quello che dovrebbe giovare alla cosa pubblica, 
e perciò a questo fine bisogna cercare di rivolgerlo, anche 
(per dir così) malgrado l'inclinazione del suo proprietario, 
al quale in fiue si giova anche individualmente mentre si 
obbliga a concorrere al bene di lutti (1). 

Ammettiamo che i possessori dei linoni del Tesoro di- 
vengano, fra un anno o due possessori dei Beni, ora ipote- 
cali, dello Slato (se pure non cadessero in mano ad un Pa- 
drone Forestiero}; questo passaggio dall' una all' altra Classe, 
da Capitalisti a Possidenti, si farà egli cou utile, o senza 
danno dello Stato, del Pubblico, e di loro medesimi ? la cosa 
è molto problematica, e noi incliniamo più per la negativa 
che per l'affermativa. Lo Stato sarà sempre riguardato e 
trattato come un Venditore per bisogno, e o in un modo o 
nell'altro soffrirà le conseguenze di questa opinione. I beni, 
in mano al capitalista già avvezzo al 6 se non più per 100 
scevro di pensieri, non potranno mai avere sulle famiglie, 
sugli individui, sul pubblico quella benigna e appena sensi- 
bile emanazione d' influenze, il cui concorso formava un 
cerio elemento di vita; e la differenza da padrone a padrone 
sarà ben presto sentila e lamentata. E i nuovi possidenti 

(l) E ciò agevolmente si ottiene mediamo la stessa direttone dei 
movimenti materiali, la quale rende spesso imbarazzali i Capitalisti 
nel non poter dare ai loro capitali per effetto dello stesso movimento 
le slesse destinazioni di prima che sarebbero dannose alla generalità ; 
e cosi li obbliga di buona voglia a edurarsi da per se stessi a fare ciò 
che è il vero loro bene ed interesse, attesoché la condizione del Com- 
mercio e dell'industria è migliorata, e in conseguenza gl'individui che 
s« ne occupano sono più morali e solventi. 

1 
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dopo brevissimo tempo stanchi dallo uuove cure, delusi 
nella speranza di un fruito maggiore, e reluttanli all'idea 
di sacriGcare qualche capitale alla speranza di un maggior 
prodotto futuro, si daranno ad immaginare nuove opera- 
zioni, poco utili per loro e meno per gli altri, onde disfarsi 
di quelli stessi beni, che già furon floridi e produttivi in 
mano allo Stato, e a prò di molti se non dello Stato. .oche 
saranno divenuti disadorni, sterili, divisi, e poco utili ai 
loro possessori; ed eccomi danno per gì' individui e danno 
per la massa. 

L* apatia del Capitalista va vinta dunque col procu- 
rargli un tale impiego dei suoi Capitali, che mentre gli dà 
un frutto superiore a quello de' Buoni e a quello ile' li -iti 
Stabili, lo porti ad entrare necessariamente nel vortice della 
generale e vivificatile attività, da cui sola gì' individui e k» 
masse, le famiglie e lo Stato possono aspettare uno stabile 
miglioramento di condizione. Bisogna avvezzarlo a temere 
i rovesci e prevenirli, a temere l' immobilità della ruota 
della Fortuna, e darle spontaneamente ogni giorno ogni ora 
un impulso per la sodisfa/ione di valersi de' suoi mr/zi più 
spediti onde concorrere di momento in momento a profe- 
tare anch' esso di quelli di pubblica istituzione. 

E credo che chi può fargli questa, si chiami pure, 
specie di violenza per un fine sì santo e sì necessario qual" è 
il bene generale e il riordinamento della Pubblica Finanza, 
non rifuggirà da un atto che solo pochi o timidi o inte- 
ressati chiamerebbero dispotico, e che salva certamente dal 
caso di usar più tardi maniere e misure più dispotiche as- 
sai, comandale da una necessità prepolente; oltre di che mi- 
gliorando la condiziono generale del popolo fa, di cerio, in 
ultima analisi, il massimo dei vantaggi alla classe agiata, 
la quale nella miseria pubblica è la sola che perde. 

i Si ritirino dunque dalla circola/iure gli 8 milioni di 
Jiuoni del Tesoro fruttiferi, senza più pensare alla \ codila 
dei Beni che si ero detto di vendere , e s incominci dal 



Ussaro un termine dopo il quale non abbiano più cor- 
so (1). 

Contemporaneamente si espongano in un manifesto le 
ragioni di interesse pubblico e privalo ( delle quali non no 
abbiamo qui accennate che alcune ) che fanno rinunziare 
al progetto di Vendita (!ei Beni, e s' invitino i Possessori 
dei Buoni, emessi per 8 milioni di Lire, a versarli prima 
del termine nella Cassa della Banca di Sconto come con- 
tanti, ricevendo da essa (ante Azioni della Banca stessa di 

» 

Lire 1000 I' una per il Capitale, e dalla Deposileria il ispet- 
tivo frutto al 6 per 100 scaduto sopra i suddetti Buoni (2). 

Intanto il Governo autorizzi la Banca di Sconto ad 
emettere per 12 milioni di nuovi suoi Buoni infruttiferi, 
come quelli che già sono in corso e con eguale e propor- 
zionata garanzia. 

La Banca di Sconto che ora ha un Capitale di circa (3 
milioni composti di 2 circa in Danaro e circa 4 in Cedole, 
avrà un fondo di 26 milioni composto di 16 milioni in 
Cedole e 10 milioni in Contanti, considerando per Contanti 

(I) I possessori dei linoni del Tesoro che li cambiano in Azioni 
della Banca di Sconlo, ricevono un tal genere di Carta che messa 
«dire volle all' incanto, ha goduto un aggio quasi incredibile, di 20. 
lo. fio., -e Uno 90 per 100., come lo ha goduto in vendile private. — 
So la gelosia o l' interesse per un amalgamazione dei Vecchj Azionisti 
Tacesse, rinascere questa gara, i nuovi Azionisti potrebbero trovarsi 
anche a guadagnare un beli' aggio sul Capitale dei già loro Buoni 
nenia ullerior pensiero. 

;2j L'operazione può farsi comodamente in Sedici me9i, cioè ogni 
due mesi il baratto di un milione a numero progressivo di Buoni di 
Tesoro in un milioné di Azioni, ed emissione contemporanea di un 
miliono e mezzo di Buoni nuovi della Banca di Sconto. 

E se facesse più comodo per il Bilancio della Bauca, potrebbe ciò 
farsi in tre volte, cioè per un terzo alla fine di Dicembre, per altro 
terzo alla fine di Giugno e per il rimanente alla fine di Dicembre 
successivo, conciliando le epoche colf andamento delle altre operazio- 
ni relative ce. 
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gli 8 milioni ( che già sono contanti in circolazione ) a Lei 
dati dai nuovi Azionisti (1). Ma per far sì che i detti otto 
milioni facciano, diremo, anche per a Banca e per un solo 
ed unico effetto, la figura dei contanti, il Governo si ob- 
blighi con tanti Biglietti all' ordine a tre mesi, da rinno- 
varsi sempre diminuendo la somma, a ritirare quei Buoni 
a rate trimestrali di 200 mila Lire, più il pagamento del 
fruito maturato a ragione del \ per 100 l'anno, cioè 1 per 
100 ogni trimestre, talché il termine del primo trimestre 
pagherebbe 280 mila Lire, al secondo 278 mila, al terzo 
27G mila, al quarto 274 mila; e al termine di 10 anni ( e 
possibilmente prima ) avrebbe rimborsato Capitale e frutti, 

(1) E già prima d'ora gli 8 milioni di Buoni di Tesoro sono con- 
tanti in circolazione, cui la Banca aggiungerebbe oggi l'importante 
appoggio di altrettanti e più quattro milioni di Cedole tue; talché I' au- 
mento vero della caria in corso non è in sostanza che di 4 milioni 
perche 8 milioni di Buoni del Tesoro Carla dannosa che ora è fuori 
si ritirino e si pongano 12 milioni di Carta utile Cedole di Banca, 
Carta Ineccezionabilc, Carta Solida, Carla che la Nazione tiene e 
tener sempre deve in credilo, come quella che è l'anima più essen- 
ziale alla vitalità Commerciale e Sociale; e quanta più ragionatamente. 
di simile specie di Carla utile vi è in uno Stalo, tanto più è il dovere, 
la necessità, l'impegno e l'interesse di tenerla in credito, e si allon- 
tana di più il caso di inconveniente, mentre quando la somma in tal 
Carla fosse limitala, in momenti di sconcerti credendo che vi possino 
esser compensi da pagar subilo lutto, (ulti corrono per cambiarla e 
{lerchè corrano, perchè la pochezza distingue la miserabilità degl'af- 
fari, e la cenerai (rista condizione. Lasciate che mollo solida e ben 
stabilita Carla con le Cedole della Banca dia alimenti a buoni e nu- 
merevoli affari, in Industria Commercio Fabbriche Marina ec, e ve- 
drete che nessuno penserà mai sinistramente e non sembrerà vero 
come segue nel paesi di Commercio, d'Industria di aver ogni uno di 
questa comoda Carla — ogn' un sa che tulle le Cedole di tutte le » 
Banche esprimono le parole pagare a vista , ma nessuna Cassa dello 
Banche di aimil natura ha denaro a distanza come suol dirsi di mille 
miglia per far fronte. Le garanzie, la ricchezza del paese, il Com- 
mercio il Credito è il tulio. Si sa ette ut ili stali Romani ed altri pari- 
menti »f Italia vi sono in questo momento dei disord'ni a mntiro di Carta, 
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coli un sistema che la Banca tiene anche attualmente verso 
Debitori di certo meno solidi e meno benemeriti verso di 
essa di quel che sia lo Stato; sistema, aggiungeremo, che 
la Banca dovrebbe poi continuare per qualche tempo, con 
la generalità dei dettaglianti in Commercio, e con le gene- 
ralità dei Particolari e Possidenti, tenendo fermo il sistema 
di rigore con tutti gli altri. 

Si opporrà che il frutto del 4 per 100 non è il frutto 
usuale della Banca di Sconto; ma a ciò rispondiamo che 
appunto atteso il considerabile aumento del suo fondo, in- 
tendiamo che queir utilissimo stabilimento debba porsi in 
grado di estendere le sue facilitazioni, scontando a due 

cioè Buoni del Tesoro ed altre specie tulle però difformi in genere nu- 
mero e caso a ciò che noi si propone. Non è della nostra competenza il 
qui parlare con sindacazione di ciò che è stalo in passato fatto nelli Stali 
Romani per effetto della circolazione o rotazione di detta Carta abusi ec. , 
e per conseguenza siamo cosi in posizioni di non poter dir nulla di quello 
che si dice esser stalo fallo male valutando a 63 per 100 la Carta degli 
Stalk medesimi cosa che all' incirca non potrebbe forse che carcolarsi che 
come di aver offerto cento per cento con la condizione di pagarla in dieci 
anni a rate annue senza frutto. 

È un fatto però che alcuni stali d' Italia hanno Indispensabile ne- 
cessità di bene Organizzare e bene attivare una Cricolazione di carta, 
e come havvi in gran quantità nel Regno di Sardegna ce. ec, agli 
effetti ulili della generale restaurazione commerciale d* Italia come Io 
usano giudiziosamente le altre nazioni e tanto più ne abbiamo bisogno 
perchè i detentori del danaro in alcune parti d' Italia che si spaven- 
tano facilmente non si presteranno per del tempo a cose che richie- 
dono invece oggi della maggior franchezza, ed è anche un altra incon- 
trastabile verità quella che per mettersi in carriera di far valere ossia 
emanciparsi nel commercio bisogna usare dei modi facilitativi ricono- 
sciuti dalle altre nazioni mentre come oggi è situata la posizione 
universale della società e dei grandi , tenui e piccoli movimenti è 
Impossibile esentarsi da far valere una organizzazione parimente 
universale. 

Avendo di leggeri toccate parzialmente qoes<c altre cose di alcuni 
siali d' Italia dirò due parole sulla cosi della Lega Doganale argomento 
t he riguarda l' Italia tutta , e dirò che non è tempo di credere che 
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saggi, cioè al 4 per 100, e ni 5 1|2 per 100, e prendendo 
cambiali non limitate ai tre mesi, ma fino a cinque. Il 
consiglio poi d' Amministrazione della Banca di Sconto, at- 
tese queste estensioni e variazioni, dovrebbe essere di Cin- 
que Membri compreso i! Direttore, e le contrattazioni do- 
vr ebbero farsi ogni giorno (1\ 

si possa andar con ciò facilmente ad offrilo laiche quello che si pre- 
senta con difficoltà bisogna lasciarlo per alcun tempo e rivolger la 
menle a cosa di maggior momento e secondo le ci re osiamo. 

Ci si occupi piuttosto di quello che realmente da noi dipende vale 
a dire ogni popolazione di ogni stato d' Italia megliori la propria in- 
dustria, il commercio la fabbricazione la Marina ce. e fra popolazione 
e popolazione oltre ognuna farsi da per se slessa e co' suoi generi il 
più possibile che può occorrergli, per il proprio consumo si stabilischinn 
aitivi rapporti che portino la permuta di ceneri grezzi e manifalturati 
che |>ossino reciprocamente occorerc ossia la reciproca contrattazione 
dei generi slessi, ed i fabbricali resultino pure reciprocamente per un 
qualche tempo a noi stessi un poco più cari di quelli dall'estero pur- 
ché sia l' effetto che ogni popolazione di ogni Stato d' Italia non ricorra 
pissibilmenle all' infuori «l'Italia. Con queste fondamenta cosa imperla 
che ogni slato d'Italia tenga le Dogane e faccia pagare dazi (dal- 
l'Estero pure nulla c'entra senza pagare dazi ) su generi dei aspet- 
tivi siali. 0«ni stalo forma il suo Budget propoizionale in materia di 
dazi, e se ogni popolazione di ogni slato secondo la sua condizione si 
mette in linea di saper fare e fa, doventa nella sua respelliva forza 
industriale ce. ce, tale che troverà il suo compenso o tornaconto, e 
cosi respetlivamenlc fra loro ogni popolazione di ogni sialo poco più 
poco meno, purché le risorse ed i valori stiano in Italia e come bn 
dello si cerchi di essere lutti quanto più possìbile attivi e non passivi 
all' infuori d'Italia; con ciò ci saremo avvezzati ad intenderci ad ono- 
rarci a rispettarci. Avremo fallo un gran passo. 

(1) Su qneslo ed altri particolari, vedasi quello che dissi nel mio 
opuscolo dc'24 giugno 1848, non esclusa. la necessità di formare una 
grande quantità di cedole da Lire SO, 100, 200, 300, 400, 500. 

Di ciò che si referisce e si dice con la noia (alla pag. 17.) Accaderobbo 
generalmente nei Vecchi e Nuovi Azionisi! della Banca di Sconto i quali 
si darebbero ancor essi con piena loro sodili* fazione ogni cura e pen- 
siero onde concorrere con le sue premure a vedere attivali Lavori di 
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Per agevolare alla Banca la circolazione dei suo Bigliclli 
il Governo verserà sellimanalir.ente nella Cassa della Banca 
medesima una gran parte del prodotto della conti ibuzione 
generale di cui si è parlato, in differenti specie di moneta, 
motte delle quali specie sono tanto utili pei dettaglianti, fab- 
bricanti, capi d'aziende ec. e prenderà per altrettanta som- 
ma di Biglietti di Banca, coi quali dimetterà i debiti die 
si è proposto di dimettere colla stessa contribuzione; e quan- 
do al Governo scadcranno i pagamenti della rata dei Biglietti al- 
l'» rdine, in riscatto tanti di Buoni del Tesoro, pagherà contanti. 

Mediante quesl' amplia/ione di fondo alla Banc a ;li scon- 
to, questa estensioni di operazione, e queste facilitazioni , 
non vi è dubbio che la Ranca di Sconto non debba impri- 
mere maggior coraggio e maggior movimento al commer- 
cio, all'industria, allo spirito d' intrapresa e di progresso 
materiale iu genere, con cui tu ito, le classi della popolazio- 
ne potranno con semplici ed onesti mezzi darsi a quillc oc- 
cupazioni che uccidono I' ozio, e consolidano il benessere sì 
materiale come morale del paese (1). 

Nascerà forse il dubbio se una parte dei vecchi azionisti 

Industria Commercio Fabbriche Marina oc. dovendo calcolare che con 
ciò i resultati della Banca di Sconto potrebbero diventare per la con- 
seguenza naturale assai più brillanti. 

(1) // Commercio avrà, con I aumento di 20 milioni, una bwma parte 
di questo disponibile alla Banca, nè tarami luogo a lamentarsi perchè i . 
possidenti ed i ricchi vi concorrono, mentre io tal modo ve ne sarà per 
lutti, se tutti saranno inspirali dallo spirilo vero del vero Itene prin- 
cipiando dai nuovi azionisti che forse a prima vista si crederanno iu 
tal proposto mal menati, ma poi riscontreranno di avere ampli van- 
taggi perché azionisti a siuslo prezzo, perchè azionisti che avranno 
il loro titolo speculativo, avranno per qualche loro circostanza un de- 
coroso castelletto alla fianca «la dove in occorrenza attingere a I jier 100. 
avranno le inerenti cautele cioè il Portafoglio in massa, li utili che si 
fot mei anno indivisi e le garanzie del Governo stabiliti per la Banca di 
Sconto e intanto si troveranno ad avere una rendita [ calcolo fallo; as- 
sai maugiohk del n por too netto. 
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saranno contenti di un' ampliazione di tondo che altera, al- 
meno per ora, la proporzione fra il Capitale in danaro ef- 
fettivo e quello in carta: che favorisce persone nuove col 
dar loro azioni alla pari, mentre ad alcuni fra essi azioni- 
sti vecchi costano il 20, il 40, il 60 ec. per 100 di più ; e 
che attesa la diminuzione in massa del fruito , qualche au- 
mento nelle spese ec:, può dar loro un minor deparlo d'utili 
di quello che hanno tinora goduto. 

Quando un tal dubbio sia affacciato, può domandarsi ai 
vecchi originarii azionisti se abbiano stipulato di dover ogni 
anno aver 1' utile di 10 12 e 14 per 100? se la condizione 
attuale dei debitori verso la Banca di Sconto , sia tale da 
non far temere, senza un generale miglioramento di sorte , 
qualche funesto riassorbimento dei bellissimi utili passati ? 
se il soccorso che si. propone di dare all' industria, al Com- 
mercio ec, non dee certamente produrre quel miglioramen- 
to? e se in vista di un bene così generale ed opportuno, 
non sia calcolo più che generosità il rinunziare per qualche 
anno a una porzione di queir utile? a queste domande cre- 
diamo che i vecchi azionisti, fatto bene i loro conti, rispon- 
derebbero essere conlento di aderire al nostro progetto. 

Potrebbero forse gli azionisti nuovi obiettare, che aven- 
do in principio impiegato il loro danaro con garanzia ed 
al 6 per 100, non intendono renunziare a quella, e lasciar 
questo air eventualità. 

In quanto alla garanzia risponderemo che oltre quella 
del Portafoglio della Banca, esteso e migliorato, evvi l'al- 
tra del Governo , correspelliva alla nuova quantità di cedole 
che la Banca emette e regolata col sistema già stabilito per 
le garanzie di tal natura , e che il Governo può estendere 
agli stessi beni che slavano a cautelare i Buoni del Tesoro. 

In quanto al fruito . se per un certo tempo non sarà di 
10 a 13 per cento sul prezzo d'azione originaria, tornerà 
in seguito così, una volta che un corso importante d' affari 
permetterà di aumentare le cedole nella proporzione che sono 
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adesso cioè 4 milioni in 2 di contanti, mentre con la mia 
proposizione vengono 16 in 10 di contanti e potranno col 
movimento accresciuto venire Ano a 20 milioni di carta in 

10 di contanti, perchè tale è la proporzione; intanto però 

11 frutto non potrà certamente resultare molto inferiore a 
quello sopra indicato, dopo l'aumento del suo fondo, I* esten- 
sione dei suoi sconti, e il miglioramento che dee resultare 
nel valore materiale e morale del suo Portafoglio. 

Nè merita meno di essere avvertito, a favore de'vccchj 
e nuovi azionisti, il vantaggio che avranno nello sconto al 
4 per 100 l'anno di fogli anche a 5 mesi, vantaggio che 
qualunque sia la loro condizione, può molto contribuire al 
piano e felice andamento dei loro particolari interessi. 

Ed eccoci alle conseguenze del progetto, che si resu- 
mono in poche parole rifacendoci dall'ultima. 

Le operazioni della Banca di Sconto estese e facilitate 
procureranno estensione e facilitazione alle operazioni com- 
merciali, industriali, agricole ec. dei particolari oc; e fra 
qualche tempo saremo in grado non solo di risparmiare 
quel danaro che mandiamo all' estero per l'acquisto di ciò 
che ci manca, ma anche di trarre di più dall'estero una 
maggior quantità di danaro coli' esito di ciò che, in genere, 
ci avanzerà. Non parleremo dell'usura e dei conseguenti 
continui ed infiniti abusi, giacché essa dovrà per forza mo- 
rir di inedia, a gran sollievo e consolazione del pubblico; 
ma diremo che questo pubblico utilmente occupalo, mora- 
lizzato; vivificato, sarà pel Governo sempre un migliore 
a PPOgg>° che gente inerte, e priva di morale e di fisica 
forza. (IV) 

•11 Governo estinguerà comodamente in 10 anni {si deve 
sperare che potrà ricscire a ciò, ancora in sei soli anni e cosi 
con le variazioni , proporzionali nella proposizione fatta per 
il ritiro dei Buoni) e col solo frutto del i per 100 
l'anno il malaugurato debito degli 8 milioni creato col- 
remissione dei linoni fruttiferi al 0 per 100, e non sarà 

4 
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obbligato a vendere i suoi Beni, o almeno potrà venderli, 
(se la vendita fosse per motivi speciali più utile del posses- 
so,) quando, come ed a chi più gli converrà. 

Agli altri debili fruttiferi e gravosi, contratti negli ulti- 
mi tempi, alla mancanza di alcune entrate (1), all'urgenza 
di alcune spese, supplirà il Governo col settimanale incasso 
di L. 4300,00 circa (62300. 7 = 437,500.) provenienti dal 
tributo giornaliero, che sebbene limitato in progetto alla du- 
rata di un anno, crediamo che senza difficoltà potrebbe 
portarsi ai 15 e ai 18 mesi. 

Uniamo a questi mezzi attivi il cumulo dei risparmi 
che un sistema di rigorosa economia farà fare al Tesoro 
pubblico, e ci troveremo aperta davanti agli occhj una strada 
che direttamente conduce alla prosperità del paese. 

Dell'efficace adozione di questa economia mi fa conce- 
pire speranza il buon senso sì dei governanti come dei go- 
vernati, e la dolorosa esperienza che gli uni e gli altri 
hanno fatto dell'esser troppo proclivi alla profusione del 
danaro. 

Del poter facilmente conseguire l' effettuazione del Tri- 
buto giornaliero (non contando per niente le objezioni che 
forse si faranno sulla raccolta della piccola moneta e suo 
smaltimento o varietà , o sul modo di ampliarla per un mo- 
mento , objezioni che farebbero torto a qualunque giusto 
pensatore) mi persuade poi non solo la tenuità della con- 
tribuzione per il massimo numero e la discretezza per il 
numero minimo dei contribuenti, ma anche la convinzione, 
che coli' evidenza del computo entrerà nell' animo di tutti , 
esser questo cioè il mezzo di venire a capo di uno stabile 
riordinamento, esser questa, per dir così, 1' ultima imposi- 

• 

(I) Fra l'entrate mancanti bisogna calcolare quelle imposizioni che 
(atteso il tributo giornaliero diretto a ricquilibrarc la Finanza dello 
Stato ) bisognerebbe abolire, se non tutte a un trailo, almeno grada- 
tamente, ed in bon poco tempo (ornare alle leggiere imposizioni di una 
volta. 
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zìodc che leva di mezzo tutte le altre, e il poter vantarsi 
ciascuno di avervi contribuito con un giornaliero benché 
piccolo sacrifizio. 

E degl' immancabili efletti che dalle altre operazioni ri- 
seti trà il Commercio, l'industria, la proprietà ec, me ne. 
rende certo l' esperienza che ho acquistata per 30 e più an- 
ni, e l'aver veduto che accade dei Commercianti, Capita- 
listi, ec. come dei pesci, cioè che generalmente i grandi in- 
goiano i piccoli, siano pur questi più attivi, più istruiti, 
più geniali dei grandi ; e perchè? perchè non sanno cercare 
alimento se non che sotto le ali dei grandi, perchè nei me- 
diocri (la quale classe in ogni luogo di commercio è quella 
che veramente tiene l' equilibrio fra 1' andamento dei grandi 
e quello dei piccoli e il bene di tutti) temono di destare 
invidia, e solletico di soverchieria, perchè manca un siste- 
ma di incoraggimenlo, un sistema di protezione che cuopra 
dal grande al piccolo, e faccia sì che l'interesse dell'uno 
sia interesse dell' altro. Raccomando dunque l" esame delle 
mie idee a chi abbia al pari di me o più di me fattane 
esperienza, é a chi come me o più di me , se è possibile , 
ami e desideri di rendere riconosciuta la gran massima che 
il bene dello Stato non può andar disgiunto da quello della 
popolazione; e il bene della popolazione non può conse- 
guirsi che colla fatica, l'industria, l'onestà e la buona in- 
telligenza reciproca; e ciò in qualsiasi tempo, in qualsiasi 
condizione politica degli Stati, essendo assurdo il dire, per 
esimersi dal tentar cose nuove ed utili : questi non son tempi. 
I tempi son tutti buoni per 1' uomo attivo , onesto e che 
non voglia il suo bene soltanto, ma quello di lutti. 

Se alcuno troverà il modo di migliorare il mio progetto, 
io sarò egualmente contento di avergliene data soltanto 
V occasione. 

Firenze, 15 Agosto 1849. 

GIOVANNI GHELARDI. 
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(I) Questa idea del 13 agosto itarcva un presagio di ciò eh» diede 
motivo al secondo scritto del 9 ottobre, e di ciò che dà occasione oggi 
alla ristampa di ambedue. Ma non per questo ci si dovrà, come suol 
dirsi, prendere a tanaglia con quest'argomentazione. Se il creare un 
debito qualunque era un male, un' operazione viziosa e dannosa, il non 

■ 

esser riusciti nelle trattative dell' Imprestito sarà dunque un bene. E 
frattanto come si ripara ai bisogni urgenti? ogni altra operazione che 
si faccia a tal uopo non sarà ella ugualmente dannosa ? Noi rispon- 
deremmo, che considerato un Imprestito qualunque unicamente come 
mezzo di provvedere alle esigenze del momento, e intàntochè s'inco- 
mincia (non dico si pensa ma s'incomincia) ad attivare le altre vere 
ed utili risorse, tale imprestito perde certamente gran parte del suo vi- 
zioso carattere. Ond'è che se le idee presentate dal Ghelardi nei due 
ultimi scritti, ed anche negli antecedenti sembrano applicabili, non bi- 
sogna frapporre il minimo indugio prima di cominciare a portarle ad 
effetto, e allora un debito contratto sarà appoggiato a resultati certi, 
e cosi non più assolutamente vizioso. 

(II) incorrono le medesime osservazioni. 

(Ili) Sappiamo che questo piano ha già incontrato qualche opposi- 
zione, se non manifesta, almeno nell'opinione e nel pensiero di al- 
cuni, che non sanno conciliare nè la sua esecuzione coli' attuale siste- 
ma sociale, in specie nelle campagne, nè la sicurezza del suo resultato 
colla già raccomandala economia generale. Giacche, dicono essi, se il 
nobile, il negoziante, il possidente, l'impiegato dovrà mettersi in econo- 
mia, quello che in ultimo ne risentirà più sarà il povero, o il piccolo 
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lavoranti, il piccolo dettagliante, che viveva in gran parte a spese dt 
quelli. Come dunque potrete voi da Quest'ultima classe levare una, sia 
pur piccola, contribuzione giornaliera? 

Rispondiamo, che primieramente i tassabili per questa contribu- 
itine sono 4 in 15, talché ehi sarà incaricato di farne le note potrà 
comodamente lasciar fuori quelli che sono nella vera impossibilità di 
contribuire. Secondariamente, siccome contemporanea all'esecuzione 
del piano bisognache sia, come accenna ed accennò più volte il Ghelardi, 
l' attivazione di Lavori, operazioni mercantili ecc. ecc. , cosi chi resta 
inoperoso per una causa, trova aperta una vera via a" occupazione per 
uti altra e solida causa. In terzo luogo, la stessa esecuzione del Piano, 
appunto per renderla facile, e superiore a tutti gV immaginari ostacoli, 
dev'essere affidata a un numero di agenti mercenarii, rammentando che 
a tal uopo sono stati dedotti dall'annuo prodotto Due milioni e mezzo 
di Lire. Le difficoltà poi di esecuzione sono certamente più immagina- 
rie che reali, e nascono dall' inconsuetudine di darsi a cose nuove, e 
dall' abitudine di aspettare le sue risorse da fonti certe e invariabili ; 
ma quando, riconosciuta l'utilità del progetto sia designato il modo di 
jtortarlo ad effetto, o Parrocchia per Parrocchia o altrimenti, e sia pre- 
stata dal Governo stesso ogni assistenza per l'effettuazione, e per la 
regolarità dell'onesto adempimento d'ogni relativo servizio, ogni diffr 
coltà sparisce o diviene agevolmente superabile. 

Ed aggiungeremo che quando i contribuenti giornalieri siano sicuri, 
e riconoscano di fatto che il loro piccolo sacrifizio tende a comprare, 
per dir così, uno stato di cose più solido, più utile, più tranquillo (la 
qual certezza bisogna dar loro coli' immediato incominciamenio delle 
altre operazioni) , tutti concorreranno di buon grado a prestarrisi, e 
così anche per questa parte le difficoltà spariranno. 

(IV) Nel parlare d'usura e di gente inetta viene a presentarsi fa- 
cilmente alla memoria quella classe di uomini facoltosi che non si può, 
per giustizia, collocare né fra gli usurai, nè fra gV inetti, ma che ama, 
come i primi, il proprio danaro sopra ogni cosa, e teme, come i secondi, 
che ogni giorno accada qualche rovescio, qualche crise fatale al loro 
interesse. A questa classe di uomini, di cui si può dir propriamente che 
non fur mai vivi fu ed è forse tuttora costretto a ricorrere il Governo 
nelle sue strettezze; e non crediamo che materialmente parlando non sia 
stalo da essi mal trattato; ma lo è stato e lo è virtualmente, e, diciamo 
pure, senza loro colpa; giacché i loro giornalieri timori ad ogni lontano 
sintomo di politica burrasca, le loro mal celate letizie all' annunzio di un 
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pronto rimborso dei loro impestiti, fanno concepire, a chi osserva da lon- 
tano questi fenomeni, un' idea almeno confusa, se non del tutto svantaggiosa 
della situazione finanziera del paese. Questi timidi amici adunque con- 
verrebbe pagarli subito, ringraziarli, decorarli anche, ma lasciarli là 
nella penosa incertezza del come far fruttare il loro danaro finché da 
loro stessi non si risolvano ad associarsi (che seguirebbe presto) al Fab- 
bricante, al Commerciante, all' agricoltura, alla nuova, insomma, fami- 
glia attiva che lavora per se, per lo Stalo, e per tutti. Pagarli dunque 
bisogna ma per pagarli o bisogna adottare immediatamente il progetto 
di contribuzione giornaliera contenuto nello scritto del 15 ago to o 
per principiare a pagarli, fare una qualche provvisoria operazione fin- 
ché la contribuzione giornaliera e gli altri utili progetti concomitanti 
del Ghelardi non possano mettersi in piena esecuzione giacché se s'im- 
maginasse un altro genere d' imprestito sotto qualsiasi aspetto da rea- 
lizzarsi nel paese, (perchè realizxandolo tutto o in parte al di fuori 
il danno come si è fallo conoscere è positivo) e da rimanere isolato 
dagli altri progetti si onderebbe nelle mani di timidi amici t quali nel 
concetto di non prolungitamtnte incagliarle se dattero delle somme, 
queste somme $i toglierebbero per qualche tempo a quel giro d'affari 
che o bene o male alimenta oggi una parte della popolazione e cosi 
farebbe a questa un danno senza dare al governo che un precario ed 
isolato soccorso. 
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SULL IDEA 



DI Wl IMPRESTITO ESTERO ILLA TOSCANA 

per 30 o più Milioni (li Lire, , 



Seguitando il concettò dell' incognito autore che scrisse 
su questo argomento nel N. 85 del giornale toscano il Co- 
stituzionale noi non esitiamo di asserire che una tale ope- 
razione darebbe l'ultimo crollo alla già vacillante Gnanza 
toscana. 

Primieramente a che oggetto ci aggraveremmo di questo 
debito all' estero? Nella maggior parte per pagare altri de- 
biti ebe abbiamo nel paese; nella minor parte per supplire 
alle spese pubbliche sullo stesso piede in cui erano quando 
non ci era bisogno di pensare ad imprestiti. 

Il primo danno è dunque quello di mandare all'estero 
anzi che dare al paese, i frutti e ogni altro sacrifìcio del- 
l' imprestilo; il secondo è quello di non conoscere al paese 
il bisogno dell' Economia , e lasciare che cssp continui a 
mandare all' estero un altra parte di denaro per P acquis a 
di generi che P un per P altro se danno al governo un 20 
per 100 di guadagno nelle gabelle che pagano le popolazio- 
ni, danno poi al paese, ossia alle popolazioni stesse, un 50 
per cento di perdila, preso per valore intrinseco di essi il 
tempo della lor durata nell' uso, inferiore della metà a quella 
che aver dovrebbero (V). 

Facciamoci prima ricchi col frutto della nòstra industria, 
p del nostro Commercio, diamo all'estero i nostri prodotti 
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e le nostre manifatture, e se Testerò ci dà per questi in capo 
all'anno per esempio 50 milioni , rendiamogliene pur 15, 
ò 20 per generi di lusso ec; ma finché non siamo arri vali 
a questa condizione, ancorché ci determinassimo sul serio 
ad arrivarci; finché non potremo essere che un paese agri- 
cola ed avremo delle piaghe da sanare, non ne cerchiamo il 
rimedio in un imprestito estero, non diamo all'estero i frutti 
e poi una parte di Capitale restando collo stesso debito! E 
il governo non s' illuda col provento delle gabelle sui generi 
esteri, ma mentre fa il suo budget faccia anche quello della 
popolazione, onde non fallire ambedue nello stesso tempo. 

In secondo luogo domandiamo se qualche garanzia si 
darebbe, pel capitale non che per frutti di questo impresti- 
to? Circolò una voce che designava per una parte di con- 
correnza a tal' uopo il canone dell'Appalto del Tabacco. 

E non è egli abbastanza che in questo ramo d' industria 
diasi pure all' estero una somma che rimaner potrebbe in 
paese quando invece di far venire da lontano certe qualità 
di foglia se ne introducesse qui la facile ed ubertosissima 
coltivazione, che potrebbe servire ancora per alcune spedi- 
zioni al di fuori? 

Ne si opponga che gli abusi ucciderebbero il privilegio, 
giacché stabilitigli ov vii sistemi per impedirli, se alcuno non 
ostante ne restasse fuori, 1' e fletto non ne sarebbe in fine 
tanto micidiale, e il governo potrebbe dire: é sempre roba 
che rimane in casa. Si pensi dunque piuttosto a migliorare 
ed utilizzare maggiormente per il paese la manifattura del 
Tabacco, che ad oppignorarne anche in parte V annuo pro- 
vento, e con ciò renderci schiavi, e gravati di danuo per 
più e più anni, mentre le circostanze potrebbero variarsi e 
non si potrebbe fare quello che occorresse di fare. 

E d' altre oppignorazioni e garanzie potremmo parlare 
e dimostrare quanto sarebbero improvide e inopportune se 
rimanesse dubbio su ir utile o danno dell' imprestito stesso. 
Ma se il denaro dell' estero non ci è slato ulilc ne- 



gì' ultimi 'trenta anni circa, in cui a. discretissimo prezzo c 
senza obbligo di restituzione sono venuti nel nostro paese 
Dugento settanta milioni di Scudi, come ci sarà utile una 
piccola somma di quattro in cinque milioni di Scudi con» 
frutto, garanzia, e obbligo di restituzione ? Forse chi ci sente 
ha già inarcato le ciglia, e stretto le labbra, come chi dice 
fra sè; questa è grossa ! Ma noi che Y abbiam detta spe- 
riamo anche di provarla. 

I Forestieri che per diporto vennero in Toscana dal 
1814 al 1841 vi portarono secondo un calcolo ben fondato: 
Nel 1 decennio circa .... Scudi 40,000,000 
Nel 2 decennio » 30,000,000 

Nel 3 decennio » 25,000,000 

E nei tre anni successivi 1845 46 47. » 5,000.000 



In tutto circa Scudi 100,000,000 

1 nostri cappelli di paglia ci procurarono dall' estero 
un introito delle appresso somme: 

Dal 1814 al 1824 circa . .• . Scudi 100,000,000 
Dal 1825 al 1835 per cappelli e trecce. » 55,000,000 
Dal 1836 al 1846 cappelli, trecce e pa- 
glia , . . . » 15,000,000 



Scudi 170,000,000 



£ fu in qucst' ultimo . periodo che noi ( cosa dolorosis- 
sima a rammentarsi ) noi stessi volemmo, per così dire, 
perdere questo commercio e questa manifattura; che ave- 
vamo neir insieme trascurata e resa assai difettosa col man- 
dar fuori la paglia, il seme, e gli stessi lavoranti, cedendo 
ai lusinghieri inviti degli avidi stranieri, che intanto veni- 
vano fra noi a trar profltto dalla decadenza del traffico 
nostro. 

Non è dunque una chimera che in 33 anni siano ve- 
ti 
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liuti in Toscana dall' estero 270 milioni di scudi solo dal- 
l' affluenza dei viaggiatori e dalla manifattura della paglia 
(senza far conto di altre manifatture e prodotti di minor 
profitto egualmente esportati e pei quali un dettaglialo no- 
stro registro ci porge la cifra di circa 90 milioni di scudi 
in 33 anni ), ma può parere ad alcuno quasi inesplicabile, 
appunto come la natura della . chimera, il modo con cui 
quei 270 milioni e gli altri 90 di più, si sono consumati, 
giacche sfidiamo chi sappia oggi trovare 20 persone che ne 
conservino una piccola parte VI. 

Pure noi non dubitiamo di asserire che la nostra Im- 
perizia nell'economia, la nostra noncuranza del commercio 
ci ha portali a tal resultato. Noi riguardammo l'affluenza 
dei forestieri cerne un benefizio perenne al pari di quello 
che la natura ci elargì nel cielo e nel clima; non pensammo 
in conseguenza a tener conio del lucro che ce ne veniva, 
non vedemmo o non ci curammo di vedere, che anche in 
quel benefizio v' era il suo bene e il suo male, ci lasciammo 
sedurre e trascinare dagP usi nuovi, dal nuovo lusso, dalle 
nuove distrazioni; e mentre « La gente nuova e i iubiti gua- 
dagni » sempre più allontanavano dal nostro paese le abi- 
tudini di economia, di lavori), di calcolo ec. noi restitui- 
vamo, senz' accorgercene, all' estero irrepctibilmente quel 
danaro che dall' estero ci era venuto. 

In pari modo procedemmo quando i nostri Cappelli di 
Paglia erano tanto in favore. « La gola il tonno e le oziose 
piume » cose fino allora quasi ignorate alle nostre campa- 
gne cominciarono ad esservi gustate; e riponendo ognuno 
in quel solo traffico, in quella sola facile ed amena mani- 
fattura tutte lo speranze di una bella vita , senza essere 
educati come ragion voleva, non si pensò in qualsiasi modo 
a premunirsi contro un rovescio cui tutte le cose umane 
sono soggette. 

Se (ale non fosse stato il nostro difetto, se al contrario 
noi fossimo stati economi, industriosi, lavoratori, calcola- 
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lori e così nel complesso del nostro commercio sempre 
attivi e oon passivi eoo V Estero, seoza trascurare la prima 
e oaturale oostra risorsa, la cultura delle oostre campagoe, 
qual paese sarebbe tuttora più ricco della Toscaoa? 

E al cootrario ooi siamo, per così dire, poveri; ma lo 
siamo noi seoza speraoza di migliorar coodiziooe? Siamo 
ooi io stato di . fallimento ? Siamo noi sull' orlo del preci- 
pizio? No, purché si peosi subito, si attenda subito per le 
Vie più ragiooale e più cerle a dimiouire le oostre spese, 
ad aumentare le nostre entrate, a conservare i oostri utili 
capitali , a protrarre e gradatameote estioguerc le nostre 
passività, e tutto questo mediante 1' attivaziooe delle oostre 
risorse, e ooo già col daoaro estero datoci ad imprestito, 
che qual piaota parasita io un campo di ottimo tcrreoo , 
oe usurperebbe la maggior parte del succo vegetativo, e lo 
ridurrebbe arido ed iofecoodo. 

L' imprestito ooo serve che a maoleoerci quali siamo 
e quali fummo da parecchi aooi , atti cioè a fruire e a con- 
sumare, inetti a riprodurre ciò che consumiamo. L' Impre- 
stilo sarebbe commendabile quando noi avessimo la veduta 
certa di migliorare condizione nel corso di otto, o dieci 
anoi, eoo mezzi indipendenti da ooi stessi, come fa il figlio 
di faoiiglia che sa di dover veoire o prima o dopo io pos- 
sesso di uo eredità cospicua e superiore a tutte le sue folli 
spese; ma ooi ooo siamo io questo o simil caso; noi ooo 
possiamo oè dobbiamo sperar risorse che da ooi stessi, vale 
a dire dall'ccooomia, dall' Industria, agricoltura, commercio, 
fabbriche e marioa (1). Noi abbiamo mezzi ed elemcoll che 

(1) Livorno che si crede in discreto Slato di Commercio s' inganna 
se ben calcola. Bisogna rammentarsi dei migliori tempi e farsi ram- 
menlare ciò che fosse Livorno, senza noppur toccare epoche remote ; 
per esempio circa 45 anni sono, quando per dirne una vi si conlava- 
no, con circostanze iuvero di positivo favore, spessissimo 13 »\20 Ame- 
ricani, voglio dire circa t5 a 20 navi Americane che vi facevano punto 
di operazioni diramate e ricaricavano merci per altre definizioni; al- 



I 

- M> — 

» 
* 

la maggior parte delle nazioni e' invidiano, abbiamo genio, 
rinomanza Istorica , Clima e Suolo capace di ogni proda- 
zione, cave, miniere , boschi , mare , fiumi ec. Non manca 
che il risolversi a trarne profitto e questa risoluzione dee 
venir eccitata in noi dal bisogno in cui siamo e dal pro- 
vido consiglio ed aiuto di chi ci dirige: e non già , resa 
quasi impossibile, col mantenerci a spese nostre in quella, 
non dirò abbondanza, ma sufficienza momentanea di mezzi, 
che è P effetto precario di un imprestito e in specie di un 
imprestilo Estero in qualunque modo si facesse. 

Potremmo bene a proposito chiudere quesl' articolo con 
un bilancio di previsione più che approssimativo per di- 
mostrare a qual punto siamo e a qual distanza è il punto 
in cui converrà fermarsi e ciò nelP ipotesi dell' imprestito e 
nell' ipotesi del farne senza, ma sempre continuando a tenere 
i sistemi presenti V esorbitante Budget di spese senza un 
riordinamento universale ec. e per quello sia il nostro com- 
mercio, la nostra industria le nostre naturali risorse nel 



Uve cose per la Toscana. Ora la comparsa di alcune navi Americane 
non è cosa che accada spesso nò sempre si dà che facciano utile ope- 
razioni o cambio di merci. 

Firenze o meglio la Toscana, in questo momento crede che quel com- 
mercio avuto della Seta in quest'anno propizio sia stalo sostanzial- 
mente (non è seguilo che por caso straordinario e per una qualche 
parte di essa, e transitoriamente;) è un fatto che la Seta corta per l'E- 
stero ebbe prezzi piuttosto vantaggiosi « ma all' Estero si mette in fab- 
bricazione » e se cara l'hanno pagala cara venderanno la roba da essi 
nianifallurata, e sodo questo e consimili pretesti faranno caro ed a noi 
pure qualunque genere di Seterie da loro fabbricato e che non avrà 
anche nulla che vedere con la nostra Seta vendutagli; la Seta lunga 
che serve per ciò che si fabbrica da noi è restala in avvilimento; che 
è quanlo dire, mancanza o incertezza di consumo, di commissioni dal- 
l'Estero di fabbricazioni utili in conseguenza. Sarebbe stalo assai bene 
sotto tulli li aspelli che invece questa fosse stata cara. Sani forse in 
seguito conveniente assuefarsi a conprare della Scia della China che 
verrà a vii issi mi prezzi lavorarla e fabbricare e luna e l'altra. 
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grado in cai sodo da parecchi anni , nel languore cioè e 
neir inazione; ma poiché un simil quadro potrebbo a molti 
riuscir di vergogna, a molli altri di spavento (VII) noi ce 
ne asterremo per non essere addebitati di questi disgu- 
stosi effetti; ma non per questo adopreremo le arti pur 
troppo in uso della interessante lusinga e dello zelo ambi- 
zioso per associasci alle idee di chi dissentisse da noi e non 
si degnasse di venir con noi ad onesta e coscenziosa di- 
scussione; noi sosterremo sempre , anco in ogni possibile 
caso di trovarci in lontani paesi per effetto appunto di com- 
mercio, ciò che può esser di bene per la nostra Patria 
cioè le nostre massime col coraggio e con la persistenza di 
chi parla per esperienza acquistata in paese e al di fuori , 
e a buon fine cioè per V interesse di tutti non per il pro- 
prio. Di queste intenzioni almeno non potrà esserci negata 
giustizia. 

Firenze, 9 ottobre 1849. 

t . G. G. 
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(V) Non $olamente i particolari ma anche lo Stato, ostia il Governo 
dovrebbe procurare di mandare all' estero meno danaro per generi che 
dall'estero si traggono e che dovrebbero esser surrogati da tutti pro- 
dotti nostrali. Per esempio nella fornitura del vestiario, armamento per 
le truppe si nostrali come straniere dovrebbeti a tutto rigore impiegare 
generi toscani e di manifattura Toscana, sia per oggetti di cuoio, di ferro, 
o d'altro metallo, sia per quelli di lana ecc. ecc., né si dovrebde per- 
mettere, anche nell'ipotesi di dare al soldato il valore di alcuni generi 
in contanti, che egli vada a comprarli di manifattura estera. E lo 
stesso potrebbe dirsi dei cereali e foraggi, il cui maggior consumo oc- 
casionato dalla presenta di truppe estere dovrebbe essere sprone a v ie- 
ptti incoraggire ed estendere l'agricoltura, traendopartito dai terreni 
sodi ed incolti che non son pochi. 

(VI) Deve naturalmente intendersi che in questi 270, e più 90 mi- 
lioni è compreso nella massima parte quel tanto di cui si fu in quello 
spazio di tempo attivi verso V estero invece di esserne, come al presente 
passivi. E ciò sia detto non perchè dubitiamo dell' intelligenza di coloro 
che meglio o al pari di noi conoscono queste materie, ma per ovviare 
alle derisorie glosse o obiezioni che sparger potessero sul concetto e sul- 
V asserzione dell' autore quelli o che scarsamente intendono, o che sono 
più portati a biasimare senza studiare, che a studiare per poter poi 
pronunziare giustamente il biasimo o la lode. 

(VII) Vergogna certamente per coloro che assai prima d' ora es- 
sendo posti in grado, con qualsisia mezzo mentale e materiale, di co- 
noscere queste utili teorie, non si sono degnati di propagarle e racco- 
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mandarle, prima che uno ^spaventoso pericolo della Finansa, che è il 
nervo, il eangue, la (orsa di una nazione, face tee sorgere dalla elatte 
dei amplia negozianti un banditore di quella verità. 

Spavento per quelli che l'inerzia, e il troppo benestare, e il vivere 
alla giornata dicendo ■. il Governo ci pensa, ha abituati a vedere il 
male tempre maggior del vero, e il bene, (ossia il meglio giacché il 
bene lo avevano,) tempre a traverto ad una folla di difficoltà, di otta- 
eoli, di tpine, per cui dopo aver detto ciateuno la tua, scuotono il ca- 
po, e tornano a eedere. 

Ma il Governo non deve curarti né degli uni né degli altri; e 
batta che faccia egli, e tenga soft' occhio quel vero (brutto o bello che 
sia) bilancio di previsione che natee dall' attualità delle cote, per rego- 
larti nell'applicazione delle teorie raccomandate dal Ghelardi. Questo 
poi se si astiene dal fare ciò che dee fare toltanto, e per tota propria 
regola onde giovare al Patte, chi ha in mano la pubblica amminittra- 
xione, non può certamente astenersi dal dar libero sfogo a" quella vi- 
vacità che nasce dal giusto orgoglio d' essere ttato il primo a rompere 
il ghiaccio, e di averlo fatto e sentirsi coraggio di farlo ancora, non 
per ambizione o altro individuale interesse, ma per il bene eoltanto dei 
tuoi concittadini, della patria, della Toscana. 

■ 
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